
CULTURA E SPETTACOLI 

La lunga notte 
delle stelle 

Quest'anno è mancato 
il film acchiappapremi 

Penalizzati Stone 
e Woody Alien, 

la protagonista è stata 
un'attrice di teatro 

a lungo emarginata 
dal cinema americano 

Per i neri la consolazione 
Denzel Washington 

Jessica, un «debutto » a 81 anni 
Un verdetto equo, che non sovraccarica un solo ti­
tolo e distribuisce con parsimonia gli Oscar. È il 
caso di A spasso con Daisy che si guadagna le sta­
tuette per il miglior film e per la migliore attrice 
protagonista. Scarso il bottino di Nato ti quattro lu­
glio, penalizzato forse dal precedente Platoon: Sto­
ne si è portato a casa solo l'Oscar per la regia. 
Niente, ancora una volta, per Woody Alien. 

UGO CASIRAGHI 

• • Nuouo cinema Paradiso, 
dunque, ce l'ha fatta. Evviva. 
Dopo i successi ottenuti a Can­
nes e in America, che ne ave­
vano riscattato la brulla par-
lenza di un anno e mezzo fa in 
Italia, era il favorito per l'Oscar 
al miglior film straniero e se lo 
e aggiudicato. Tutti ormai san­
no che ciò non capitava da se­
dici anni, dal 1974 quando Fel-
lini vinse lo slesso premio con 
Amarcord. Ora il nome di Giu­
seppe Tomatore si iscrive nel­
l'albo d'oro dopo quello di Fel-
Imi e De Sica. Germi e Peirl. Il 
cinema italiano torna alla vii-
Iona nella sezione In cui si pre­
senta come tale. Il trionfo di 
Bertolucci con L'ultimo impe­
ratore non conia da questo 
punlo di vista, perché si tratta­
va di film multinazionale in lin­
gua inglese. 

Il trentaquattrenne autore si­
ciliano (soggettista, sceneg­
giatore e regista alla sua se­
conda prova) e il sessanta-
scicnne torinese Franco Cri-
staldi. un produttore che ha le­
galo il proprio nome a molte 
opere di qualità e che può es­
sere considerato l'ultimo del 
suo genere nel nostro paese, si 
portano a casa con pieno me­
nto una statuetta che vale mol­
to più oro di quanto pesa e che 
li risarcirà ampiamente delle 
delusioni solferte prima che i 
valon di un film, in cui hanno 
.sempre tenacemente credulo, 
venissero fuori alla distanza. 
Non e senza significato che 
parecchie personalità del cine­
ma nazionale si fossero a suo 
tempo calorosamente schiera­
le, con dichiarazioni raccolte 
in apposito manifesto pubbli­
citario, nei momento in cui 
Nuovo cinema Paradiso (ma-

Tomatore 
«Nuovo cinema 
Paradiso» 
in tv su Raisat 
M ROMA. Il film di Giuseppe 
Tomatore Nuovo ànema t'ara-
diso, verrà trasmesso in ante­
prima mondiale televisiva, do­
menica fapnle alle ore 18, da 
Raisat. la rete della tv di stato 
che utilizza uno dei due canali 
del satellite Olympus. Il lilm, 
che e coprodotto da Riiitre, 
verrà trasmesso in lingua origi­
nale e sarà preceduto da una 
presentazione in lingua ingle­
se del giornalista britannico 
John Francis Lane. Lo ha an­
nunciato in una conferenza 
slampa (di cui parliamo in al­
tra pagina) Massimo Fkhcrn, 
responsabile del progetto Rai-
sai. Per essere in grado di rice-
viTC i programmi da Olympus 
bisogna possedere un'antenna 
apposita. Intanto, stasera alle 
23.20. Railre ripropone uno 
special dedicato al film di 'l'or­
natore, con interviste e brani 
inediti 

gari nell'edizione più lunga, 
poi opportunamente accorcia­
ta) pativa 11 boicottaggio degli 
esercenti, l'assenza di pubbli­
co e lo freddezza di una buona 
parte della critica. 

Invece la gente di cinema 
aveva afferralo subito i pregi di 
un'opera che. al pari di Splen­
dor d. Scola, ma con ben mag­
giore incisività, era un atto d'a­
more appunto per il cinema e 
soprattutto per il luogo, cioè la 
sala cinematografica, in cui 
questa passione popolare si 
celebrava. Che poi la sala fos­
se parrocchiale e quindi fune­
stala dalla censura moralistica 
che infieriva anche sul bacio 
più romantico, era un dettaglio 
di costume: consentiva al 
protagonista di farsi una invi­
diata cineteca personale, cosi 
come oggi permeile al giovane 
autore, che di finali ne stava 
accumulando un po' troppi, il 
delizioso colpo d'ala del flori­
legio di baci che conclude in 
bellezza la sua fatica. 

Una cosa ancora va sottoli­
neata in questa felice circo­
stanza. Per lungo tempo in Ita­
lia si era dimenticala o addirit­
tura disprezzata la stagione del 
neorealismo, da cui pure di­
scendevano tulli i nostri cinea­
sti amali all'estero. Ebbene, un 
piglio giovanile, ma con la pas­
sionalità di un tempo, Giusep­
pe Tomatore si e abbeveralo a 
quella lontana sorgente. Cita 
Lo terra trema per affinità re­
gionale e predilige il neoreali­
smo alla Castellani (che pure 
cita) quale presupposto per 
uno stile di racconto -nuovo-, 
ma sempre radicato nella sen­
sibilità nostrana. Infatti è ba­
stalo rifarsi a quei modelli, a 

Rocchetti 
Il truccatore 
«lanciato» 
da De Niro 
« L O S ANGELES Fra I sci Ita­
liani che. oltre a Tomatore, 
erano in lizza per gli Oscar, 
uno ha vinto: e Manlio Roc­
chetti, miglior truccatore (as­
sieme a Kevin Hancsi e Lynn 
Barbcr) per A spasso con Dai­
sy. Romano, 46 anni, Rocchetti 
appartiene a una famiglia che 
da un secolo fabbrica parruc­
che per il mondo dello spetta­
colo. Entralo nella ditta pater­
na, la Rocchetti & Carboni, è 
diventato famoso per aver 
crealo il trucco che in C'era 
una volta in America •invec­
chiò- Robert De Niro. Da allora 
6 il truccatore di fiducia del di­
vo americano. Ha lavoralo nei 
lilm di intoccabili e L'ultima 
tentazione di Cristo, e l'anno 
scorso ha vinto l'Emmy (l'O­
scar televisivo) per la minise­
ne western Lonesome Dove. 
Da duo anni vive negli Usa, a 
West Palm Bcach, in Fionda. 

quella popolare e negletta Ita-
lian way ot lite, per conquista­
re un Oscar che da troppi anni 
ci mancava. 

La sessantaducsima edizio­
ne vede distribuiti con altret­
tanta equità, e senza sovracca­
ricare un solo titolo al di là del 
suoi meriti, gli altri premi prin­
cipali. Di A spasso con Daisy. 
miglior film e migliore attrice 
protagonista, si è giustamente 
riconosciuta la misura, egual­
mente ripartita nella solida 
struttura narrativa di matrice 
teatrale come nell'interpreta­
zione ammirevolmente discre­
ta della quasi ottantunenne 
Jessica Tandy, signora del tea­
tro inglese e americano (fu la 
pnma a interpretare sulla sce­
na Un tram che si chiama desi­
derio e a volere accanto a se 
un ventenne sconosciuto che 
si chiamava Marion Brando), 
la quale non fece mai molto ci­
nema anche a causa del mac­
cartismo e si trova oggi Insigni­
ta, all'età più venerabile mai ri­
scontrata nella storia degli 

Oscar, del riconoscimento più 
importante dell'industria cine­
matografica. 

Certo non ha avuto bisogno 
che Manlio Rocchetti, l'altro 
italiano uscito dalla competi­
zione con la sua slaluella per il 
miglior trucco, la invecchiasse: 
piuttosto si trattava di ringiova­
nirla per larga parte della vi­
cenda. Ma colui che ha fatto 
vecchio e grosso Robert De Ni­
ro in C'era una volta in A merica 
di Sergio Leone ci ha provato 
con Dan Aykroyd, rendendolo 
quasi irriconoscibile quale fi­
glio benestante, stempiato e 
panciuto che regala alla coc­
ciuta e sospettosissima madre 
ebrea un autista di colore in 
una delle capitali del razzismo 
americano. Chi ha già visto il 
film, e i molti che adesso corre­
ranno a gustarselo, non igno­
rano che su questo strano bi­
nomio, insolito soprattutto per 
i poliziotti stradali bianchi del- ', 
la Georgia, di una vecchia 
ebrea ricca e di uno chautfeur 
nero in livrea, è basato l'unico 
rapporto umano che Miss Dai­

sy intrattiene nell'ultimo quar­
to di secolo della sua esisten­
za. 

A spasso con Daisy aveva 
avuto nove nominathns; una 
di meno Nato il Quattro luglio, 
che. per chi non lo sa, e il gior­
no dell'indipendenza america­
na e quello in cui il reduce dal 
Vietnam protagonista del film, 
ridotto in carrozzella dall'av­
ventura per cui era partilo vo­
lontario, viene festeggiato co­
me eroe (ancora non coscien­
te) nella sua cittadina. Naro il 
quattro luglio e più forte di Pla­
toon, sottolineando non tanto 
la guerra, quanto la dolorosa 
ma decisa presa di coscienza 
del soprawissuto. E non so­
pendo come risolvere il pro­
blema, gli oltre quattromila vo­
tanti banno separato l'Oscar al 
miglior film da quello al mi­
glior regista, premiando Oliver 
Stone, che pure se l'è guada­
gnato, e penalizzando Brace 
Beresiord (l'altro australiano 
del quintetto con il Peter Weir 
di L'attimo fuggente) che fir­

mava con Daisy il suo più equi­
librato film in America. 

Nella cinquina era presente 
anche un outsider irlandese: // 
mio piede sinistro, dall'auto­
biografia di un artista di Dubli­
no nato con una paralisi cere­
brale e destinalo, secondo i 
medici, a una vita puramente 
vegetativa. Ma nel suo cervello 
c'era comunque una forza di 
volontà che, sorretta dall'amo­
re della madre e di tutti i suoi 
familiari, gli permise di comu­
nicare col mondo anche con 
l'intelligenza, olire che con l'u­
nico arto di cui il suo povero 
corpo poteva materialmente 
disporre. Un film che supera in 
drammaticità e realismo l'O­
scar dello scorso anno a Rain 
Man e che ha trovalo in Daniel 
Day-Davis, attore inglese alla 
sua prima nomination, un sor­
prendente vigore mimetico: 
tanto più incredibile se si pen­
sa a sue prestazioni totalmente 
diverse, come l'odioso snob di 
Camera con visto. Premiato lui 
e. in omaggio all'opera prima 

di Jim Sheridan, premiata (co­
me non protagonista) anche 
l'attrice irlandese di teatro 
Brcnda Fricker, che sostiene 
con semplicità commovente II 
ruolo della madre. 

Non sono molti gli Interpreti 
neri che hanno avuto l'Oscar 
Sidney Poitier. Hatlie McDaniei 
(la balia di Via col vento) e 
Louis Gosseti Jr. Tra l'altro 
quest'anno non si è osato met­
tere in campo il film di Spike 
Lee e quindi non s'è fatta la co­
sa giusta. Ma c'erano due inter­
preti di colore in un film come 
Clory dedicalo al contributo 
dei soldati neri nella guerra di 
secessione e non si poteva 
ignorarli. Uno. il più anziano, 
era lo stesso Morgan Freeman 
che impersona l'autista di Dol­
by, l'altro era Denzel Washing­
ton, attore off Broadway, già 
Steven Biko in Grido di liberta, 
nel panni dell'ex schiavo ribel­
le che si arruola. E l'ha spunta­
ta, in questa edizione in cui 
Hollywood ha dimostrato di ri­
spellare, più che nelle prece­
denti, la genie di teatro. 

Hollywood premia 
la «gente di Dublino» 

tm Sorpresa irlandese a Hollywood, 
anche se e vero che l'America ha sem­
pre avuto un debole per quella piccola 
e travagliata isola. John Ford vi girò Un 
uomo tranquillo, Stanley Kubrick una 
buona parte di Barry Lyndon, John Hu-
slon vi ambientò il suo 77ie Dead, per 
fare solo tre esempi. Eppure non erano 
in molti a scommettere sul lilm d'esor­
dio di Jlm Sheridan // mio piede sini­
stro: la storia vera di un ecrebroleso di­
venuto pittore e scrittore usando solo 
quella parte del corpo. Il film, uscito 
anche In Italia nei giorni scorsi (l'Unità 
ne ha parlato venerdì 23), è una di 
quelle cinebiografic che suscitano diffi­
denza e perplessità: ma bisogna rico­
noscere al regista, un debuttante venu­
to dal teatro, di aver trattato -l'argo­
mento handicap-con estremo pudore, 
soprattutto nella descrizione della po­
vertà operaia irlandese e della vita in fa­
miglia. 

Difficile dire se i due Oscar ricevuti 
(su cinque nommations) porteranno 

MICHELE ANSELMI 

nuovo pubblico a questo film non pro­
prio accattivante, cerio alzeranno - e di 
parecchio - le azioni dei due allori pre­
miali: Daniel Day-Lewis e Brcnda Fric­
ker, rispettivamente figlio minoralo e 
madre premurosa nella finzione cine­
matografica. Non a tutti i critici, almeno 
in Italia, è piaciuto la «superprova- di 
Day-Lewis, che qui si produce in uno di 
quei tour de force da brivido che piac­
ciono molto agli americani. Diretto 
concorrerne del Tom Cruisc in carroz­
zella di (Varo il quattro luglio, il giovane 
attore londinese (con passaporto Irlan­
dese) figlio dell'attrice Jill Balcon si è 
immerso con impressionante verosimi­
glianza nel ruolo di Chrlsly Brown, mi­
mandone le sconnessioni gestuali e 
facciali, restituendone la voce guttura­
le, le depressioni nevrotiche e gli scalli 
d'umore. Con scrupolo molto america­
no, l'attore ha trascorso otto settimane 
in una clinica dublinese specializzata 

nella cura delle paralisi cerebrali, os­
servando i pazienti, sedendo sulla vera 
sedia a rotelle di Christy e ascoltando le 
confessioni di un fotografo-pittore mu­
tilalo. A vederlo, truccato da adole­
scente compatito o con la barba folta 
del trentacinquenne accettato -in so­
cietà-, non si può fare a meno di restare 
impressionati: e pochi riconosceranno 
in lui l'ufficiale britannico del Bounty, Il 
gay punk di My Beautiful Laundrette, Il 
pretendente azzimato di Camera con 
vista o il dongiovanni sensuale di L'in-
sostenibile leggerezza dell'essere. Atto­
re-attore, Daniel Day-Lewis risulta poco 
riconoscibile anche nelle foto della ce­
rimonia degli Oscar (capelli lunghi, pa­
landrana di taglio ottocentesco), a te­
stimonianza di un gusto camaleontico 
alla De Niro che potrebbe portargli for­
tuna in terra d'America. Chissà che 
pensa di lui il «grande sconfino» Kenne­
th Branagh, già acclamato, negli Usa. 

come il nuovo Laurence Olivier e velo­
cemente dimenticalo. 

Quello toccato a Brenda Fricker sem­
bra Invece un -Oscar di trascinamento», 
ma non per questo immeritalo: l'attrice 
dublinese nota in Inghilterra per la se­
rie tv Casualty (però viene dal teatro 
shakespeariano come Day-Lewis e Bra­
nagh), olire della madre di Christy 
Brown un ritratto commovente e reali­
stico, intonato all'atmosfera del film. 
Non bella ma dolala di uno sguardo 
che arriva al cuore e di una voce che in­
canta, la Fricker si 6 dichiarata sorpresa 
del premio, -al pari del pubblico in sa­
la» (dice maliziosamente una nota d'a­
genzia) . È probabile che, con lei, i vo­
tanti dell'Acadcmy Award abbiano vo­
luto premiare uno siile di recitazione e 
un film a suo modo edificante, in linea 
con quella strategia dell'attenzione ver­
so l'Europa in alto da tempo. C'è solo 
da sperare che le luci di Hollywood 
non facciano perdere la testa a questa 
ruvida figlia d'Irlanda. 

Otri accanto, Oaniel Day-Lcwts e Jessica Tandy, 
rispettivamente miglior attore 
e migliore attrice. Sotto, a sinistra Brenda Fricker, 
migliore attrice non protagonista, e Oliver Stona 
(per lui solo un Oscar alla regia). 
In bassa di nuovo Oay-Lewis con Ruth McCabe 
nel film irlandese-Il mio pkide sinistro» 

Quanti assenti 
in questo verdetto 
ultradiplomatico 

SAURO BORELU 

wm Quanta circospezione e 
quale scrupolo «diplomatico» 
da parte del -signori dell'O­
scar»! Una prima constatazio­
ne da fare, a tale proposito, ci 
sembra quella dettata da una 
coincidenza non sappiamo 
quanto voluta o casuale. Con 
l'Oscar per la migliore regia a 
Nato il quattro luglio di Oliver 
Stone e con quello per il mi­
gliore attore protagonista al­
l'inglese Daniel Day-Lewis, In­
terprete del film di Jim Sheri­
dan // mio piede sinistro, sono 
implicitamente esaltale due fi­
gure emblematiche di uomini 
portatori di gravi handicap tisi­
ci e psicologici quali II mutilato 
veterano del Vietnam Ron Ko-
vtc e io scomparso pittore-
scrittore dublinese Christy 
Brown. 

La cosa, ovviamente, può 
essere -letta- in diversi modi. 
Ad esempio che In America, al 
di là di ogni apparenza, inulta 
ancora vivo e bruciante il ri­
morso per lutti i guasti contin­
genti e morali, le desolanti 
conseguenze collettive della 
•sporca guerra-. Oppure, che 
la sensibilità, l'umana com­
prensione dei giurati dell'O­
scar per il destino tragico e in­
sieme ammirevole dello scrit­
tore-pittore irlandese Christy 
Brown hanno determinato una 
oggettiva scella dalla parte dei 
più nobili slanci ideali. Pro­
spettata cosi, simile evenienza, 
tali premi sembrerebbero per­
sino troppo strumentali. E pre­
sumibile, invece, che elemen­
to decisivo di questa slessa 
scelta sia stato lo specifico pe­
so professionale degli interpre­
ti impegnali, a vario titolo, nei 
film prima ricordati. 

Guardando agli Oscar, di­
ciamo cosi, «maggion» non si 
può non mettere in rilievo per 
altro un aspetto per se solo 
particolarmente rivelatore. 
Cioè, al di là dell'eco immedia­
tamente «remunerativa» che 
l'Oscar suscita intomo al Film o 
all'attore premiali, è facile co­
gliere quale contrappunto dia­

lettico o soltanto come «specu­
lare» riflesso una connotazio­
ne, un dettaglio che limita, 
condiziona quello stesso film o 
il medesimo attore. Certo, Jes­
sica Tandy l'ha spuntata bril­
lantemente nel confronti delle 
quotate Michelie Pfeitfer (1 fa­
volosi Baker) e Jessica Lange 
{Music Box). Ma poi viene da 
tutti rilevato il fatto, in texia 
Ininfluente per l'assegnazione 
dell'Oscar, che la signore in 
questione ha SO anni, che è e 
che resta pervicacemente in­
glese, che la sua maggior fortu­
na l'ha riscossa quasi esclusi­
vamente in teatro. Come dire, 
insomma, «si. Jessica Tandy è 
brava, ma non è dei nostri». E, 
sottinteso intuibile, -non lo sa­
rà mai-, grazie o malgrado l'O­
scar. 

Un analogo discorso, d'al­
tronde, si può fare tanto a pro­
posito di Denzel Washington 
(Oscar quale migliore attore 
non protagonista per Clo.y). 
quanto nguardo a Brenda Fric­
ker (Oscar quale migliore attri­
ce non protagonista per II mio 
piede sinistro). Nel primo ca­
so. Denzel Washington è inne­
gabilmente Oravo, prolciiio-
nalmentc dotato, ma ha anche 
alcune -stimmate» sintomati­
che. È negro e, inoltre, proprio 
perche tale, serve a passare 
sotto silenzio altre prove, altre 
caratterizzazioni più importan­
ti di artisti-di colore quali il po­
lemico Spike Lee (fi», la cosa 
giusta?) e il magistrale Mortfan 
Freeman (A spasso con Dai­
sy) . Nel secondo. Brenda Fric­
ker può vantare sicuramente 
tutti i titoli prestigiosi che ha 
conseguilo in Irlanda e in In­
ghilterra, in teatro e in televi­
sione, ma è pochissimo cono­
sciuta in America e, quel che è 
meglio (sempre per i «signori 
dell'Oscar»), aluta a sbrogliare 
elegantemente l'intricato go­
mitolo del premio per la mi­
gliore attrice non protagonista. 
ove comparivano in lizza auto­
revoli pretendenti come Angeli­
ca Huston {Cnmini e misfatti) 
e Lena Olin (Nemici). 

I contro-Oscar 
sbeffeggiano 
Rambo e Bo Derek 

ROBERTA CHITI 

• • Cronache rosa, cronache 
familiari, e anche cronache di 
irriverenti «contro Oscar» che 
hanno preso letteralmente a 
pernacchie il premio holly­
woodiano. Tutte a traino del 
megashow, tutte risolte nel gi­
ro di poche ore durante la fati­
dica notte. Ma per dovere cro­
nologico cominciamo dall'ulti­
ma: quella del -contro Oscar-
Inscenato, alla vigilia della se­
rata al Dorothy Chandler Pavi-
llon, dalla fondazione dei 
•Golden Raspbeny», una con­
grega di 27S giurati che di an­
no in anno si accaniscono nel-
l'assegnare premi al peggio 
del peggio hollywoodiano, li 
dispetto sta già nel nome: rasp­
beny vuol dire «lampone», ma 
anche -pernacchia», e que­
st'anno il -lampone» o «per-
nacchio d'oro» fi slato dato a 
Sylvester Slallone giudicato in 
assoluto il «peggior attore degli 
anni Ottanta». William Shatner. 
invece, è stato dichiarato peg­
gior regista e attore del 1989 
per Star Treh V, insignito a sua 
volta del titolo di -peggior film 
dell'anno». Raffica di raspbeny 
anche su Bo Derek (peggior 
attrice), Eddie Murphy (peg­
gior sceneggiatura per Harlem 
Nights), e Brooke Shlelds 
(peggior attrice non protago­
nista mSpeedzone). 

Dagli sberleffi alle cronache 
rosa: se non vi fossero bastate 
le immagini televisive dell'O­
scar trasmesse ieri sera, sap­
piate che i più impazienti di ar­
rivare sul posto sono stati, nel­
l'ordine, l'attrice Julia Roberta 
seguila dal regista Spike Lee e 
da Ron Kovic, il carismatico 
portavoce del movimento dei 
veterani in Vietnam, il protago­
nista della storia raccontata da 
Oliver Stone in Nato il quattro 
luglio. Subilo dopo, intomo al­
le cinque del pomeriggio (a 
un'ora dall'inizio della cerimo­
nia), una fiumana di star si è 
nversata nel palazzo dove è 

stata fulmineamente smistala 
dai funzionari dell'organizza­
zione che senza sbagliare un 
colpo hanno dirottato i 3.:!0O 
invitati al rispettivi posti. Il lut­
to, mentre la folla dal -loggio­
ne- (ciò* gli spalli del Dorothy 
Chandler Pavilion). intonava 
te prime note di un inno stile 
curva sud in onore di Tom 
Cruise, destinato a continuare 
per tutta la notte. 

Da Los Angeles, un salto di 
oceano per la terza cronaca 
dell'Oscar, la cronaca familia­
re. E andata In scena a Bag le­
na che, come tutti ora sanno, è 
la città natale del regista di 
Nuovo Cinema Paradiso, Giu­
seppe Tomatore. Anzi, il no TIC 
che è risuonato di più ieri notte 
in tutto il paesino siciliane (si 
trova a quindici chilometri da 
Palermo), non era Giuseppe 
ma «Peppuccio». Cosi lo cfiia-
mano in famiglia, e cosi ne 
hanno parlato freneticarne ite 
amici e parenti puniti per una 
specie di veglia televisiva. /Jle 
cinque di mattina è scoppino 
il pandemonio: poco prina 
che la tv, in leggera differita, 
mostrasse la consegna de! pre­
mio a «Peppuccio», in o s a 
Tomatore è arrivata per tele fo­
no - da parte di un amico the 
abita in America - la notizia 
della vittoria. Pianti, abbracci e 
grida di gioia hanno accolto la 
telefonata di Giuseppe, q i al­
che ora dopo: «Sono felici Si­
mo, ma tanto stanco, ron 
mangio da due giorni e sto 
morendo di fame e di sonio. 
Arrivo tra tre giorni». E per i ri­
tomo di Tomatore. Bagheri,! si 
sta già organizzando: «Ora 
aspettiamo solo che tomi e in­
sieme faremo una grande fe­
sta» dice il padre Giuseppe. E 
in Comune si pensa addinttura 
a una cerimonia ufficiale In 
onore di «Peppuccio», il ragaz­
zino di Bagheria che a sei anni 
aveva già fatto Usuo primocor-
tometraggio. 
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